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Beni culturali, bene comune.
Il Trentino, i musei, la ‘grande riforma’

Paolo Ghezzi

Duecentoquattordici miliardi di euro, ovvero il 15,3% della ricchezza prodot-
ta dall’Italia nel 2013. 

Della statistica è il fin la meraviglia. E questa è l’ultima roboante cifra, annun-
ciata al ministro dei beni culturali Dario Franceschini dalla Fondazione Symbo-
la e da Unioncamere. 

Da quando il quotidiano della Confindustria “Sole 24 Ore” ha lodevolmen-
te lanciato il manifesto per la valorizzazione della cultura come motore di svi-
luppo economico, è tutto un fiorire di ricerche e indagini che cercano di quan-
tificare il peso della filiera culturale italiana sul prodotto interno lordo naziona-
le. Analoghe inchieste a livello provinciale confermano la valutazione e la stima 
assai incoraggiante della potenzialità moltiplicatrice del settore: per ogni euro 
prodotto, se ne attivano 1,67 in altri settori collegati. La provincia più virtuo-
sa, per incidenza di valore aggiunto e occupazione? Arezzo, forse per la pre-
senza della sua tradizione orafo-artistica, seguita da Pordenone, Pesaro, Urbi-
no e Treviso. 

Il Trentino, nonostante i due formidabili investimenti nei supermusei Mart 
e Muse, è a metà classifica e non brilla per produttività culturale. Nonostante 
sia una provincia a forte vocazione turistica, quel 15-20% di PIL da “industria 
dell’ospitalità” è solo marginalmente indotto dalla frequentazione dei nostri po-
li culturali. Le Dolomiti e il Lago di Garda hanno una capacità di attrazione ‘na-
turale’, a prescindere. E i tedeschi che calano ancora in massa su Arco, Riva e 
Torbole con vele e bike non sono diventati affezionati frequentatori del Mart 
di Rovereto. O del Mag di Riva, che pure - nel suo piccolo - propone egregi iti-
nerari artistici.

Ma - nonostante gli incoraggiamenti delle meraviglie statistiche - non è una 
prospettiva realistica quella di rendere “produttivi”, autosufficienti i musei: gli 
investimenti fatti sul Muse non sono ammortizzabili se non in tempi lunghissimi, 
fuori da ogni logica economica. Idem dicasi del Mart.

E dunque il tema vero è: quanto una comunità locale sia disposta a investire 
su fattori di benessere immateriale come la cultura, dando per scontato che gli 
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obiettivi privilegiati e condivisi della pubblica spesa si indirizzano anzitutto ver-
so la salute, le garanzie del lavoro, l’istruzione dei figli, l’assistenza sociale, le stra-
de, le infrastrutture telematiche. 

Dobbiamo essere brutali due volte: l’autosufficienza economica di un museo 
- a Trento o Rovereto, non in una grande capitale mondiale - è una mera utopia; 
il sostegno dell’ente pubblico non tornerà mai ai livelli degli anni d’oro e un in-
vestimento macro come quello sul Muse resterà probabilmente l’ultimo episodio 
della grandeur dell’autonomia provinciale.

Le cifre sono inequivocabili: il museo più “storico” (e di più alto valore sim-
bolico) della Provincia di Trento, cioè il Castello del Buonconsiglio, subirà un ta-
glio di risorse pari al 29% in tre anni, tra il 2013 e il 2016, da 4,6 a 3,3 milioni: in 
cifre sonanti si tratta di un milione e trecentomila euro, il che significa rinuncia-
re ai sogni di gloria sulle prossime mostre, e dunque alla possibilità di convoglia-
re le masse dei visitatori che una dozzina di anni fa avevano premiato, per esem-
pio, la grande mostra sul “Gotico nelle Alpi”. Ciò significa minore quota di auto-
finanziamento e maggiore necessità di interventi provinciali, in un classico mec-
canismo di cane che si mangia la coda.  

Ma anche per il nuovo Museo delle scienze, il Muse disegnato da Renzo Pia-
no, è cominciata la stagione delle vacche più magre, dopo che tra il 2011 e il 2013 
la Provincia l’ha generosamente innaffiato nella fase nascente con 34 milioni di 
euro. 

Lasciando la presidenza dell’altro gioiello del Trentino contemporaneo, il 
Mart di Rovereto, un uomo di finanza e di gestione come Franco Bernabè ha 
potuto essere finalmente schietto: “La convivenza dei due grandi musei trenti-
ni, in termini finanziari, porrà dei problemi non banali. Si tratta di due struttu-
re complesse, con molto personale, quindi costose. Il Muse per consolidare la 
sua immagine avrà bisogno di risorse. Ma si dovrà tener conto che il Mart deve 
mantenere il suo livello di eccellenza e anche questo necessita di risorse”.

Insomma, ci sarà concorrenza intestina in un quadro finanziario che va ineso-
rabilmente a restringersi. 

Ma non solo gli investimenti sulle strutture, anche i contributi provinciali alle 
attività culturali hanno conosciuto negli ultimi tre anni un costante ridimensio-
namento. Il taglio tra 2013 e 2014 è stato del 10%. E non è finita.

Che per risolvere il grande problema della compatibilità di due grandi musei 
(più il Castello, più il Museo degli usi e costumi di San Michele) in una piccola 
provincia non più ricca come dieci anni fa, sia sufficiente la riforma annunciata 
recentemente, nel giugno 2014, dall’assessore provinciale alla cultura, incentra-
ta su una razionalizzazione e sulla riduzione da quattro ad uno dei consigli d’am-
ministrazione dei musei provinciali, salvaguardando nel contempo l’autonomia 
delle direzioni e dei comitati scientifici e unificando i servizi amministrativi, ci sia 
permesso di dubitare.

E quando le linee di intervento dell’assessorato per la XV legislatura provin-
ciale ridisegnano, oltre al sistema dei musei, il Centro Santa Chiara come “Agen-
zia provinciale” per le politiche culturali nel settore spettacolo e indicano i di-
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stretti culturali come “dimensione di sistema nella quale la cultura, la ricerca e la 
formazione e tutti i settori produttivi del territorio sono ripensati per operare in 
sinergia e in modo integrato”, per strutturare “processi relazionali capaci di at-
tivare progetti cultural driven”, si ha la sgradevole sensazione che - come spesso 
accade in Italia e in Trentino - si cambino i nomi delle cose e si usi un po’ di in-
glese ‘modernizzante’, senza sapere bene dove si vuole andare. 

Se non compiacersi di ripartire dai 59 milioni di spese per la cultura sul bilan-
cio provinciale 2014, pari all’1,29% del budget Pat, percentuale non disprezza-
bile e comunque quasi doppia di quella destinata dallo Stato alla cultura nazio-
nale. Ma in calo rispetto all’1,4% del 2013. 

L’ingegneria burocratica di solito non risolve le questioni strategiche. E ci sa-
rebbe bisogno di un respiro decennale, per capire dove vuole andare una Pro-
vincia ‘intelligente’ dal punto di vista delle sue politiche culturali. Invece il fiato 
è sempre corto, si rincorre l’emergenza, si tappano i buchi e si stringono le cin-
ghie, senza che il tema della cultura diventi parte del dibattito pubblico e della 
competizione politica. 

D’accordo, è sacrosanto lottare contro i privilegi della classe politica che an-
che in Trentino (come altrove) ha approfittato poco nobilmente dell’età d’oro 
dell’autonomia: ma non vogliamo aprire un serio ragionamento sui privilegi cul-
turali collettivi? Su quali ci possiamo ancora permettere e su quali dobbiamo ri-
pensare? 

***

Una mostra come quella di Antonello da Messina al Mart di Rovereto, po-
chi magnifici pezzi di un grande artista non contemporaneo incastonati - grazie 
a qualche intelligente pretesto - dentro un museo di arte contemporanea, dev’es-
sere valutata solo con il metro degli ingressi venduti, eventualmente amplifica-
to dalle entrate non paganti delle scolaresche? O può essere valutata qualitativa-
mente come una piccola ‘grande bellezza’ che un museo pubblico semplicemen-
te poteva e doveva offrire alla comunità civile in cui è inserito, per contribuire 
all’innalzamento della conoscenza artistica e del gusto collettivo? 

L’infinito restauro, ora giunto a conclusione, di un teatro storico come lo Zan-
donai di Rovereto, può diventare l’occasione di un grande progetto sulla cultura 
musicale, o è soltanto un insopportabile peso gestionale per la seconda città del 
Trentino, e per la sua giovane assessora alla contemporaneità? 

Interrogativi a cui non è facile dare una risposta, ma che suggeriscono una 
strada da percorrere con determinazione: quella di abbinare a una valutazione di 
tipo meramente quantitativo-economico un ragionamento di strategia, una po-
litica pubblica della bellezza e della conoscenza per cui una comunità sia dispo-
sta a tassarsi, proprio come accetta di fare per i servizi sociosanitari o urbanistici. 

Per fare un solo piccolo esempio nel campo delle attività culturali: molte fa-
miglie con figli piccoli contesterebbero fieramente l’eventuale decisione dell’en-
te pubblico di non garantire più il fitto calendario di proposte teatrali e musica-
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li per i più piccoli, che da parecchi anni ormai anima la vita di tante città italiane 
di provincia. Molte già si tassano e sarebbero disposte a tassarsi affinché i propri 
figli possano continuare a godere di simili iniziative. 

***

In altre parole, sia i beni sia le attività culturali vanno considerati fattori di svi-
luppo economico ma anche agenti di coesione sociale e di identità comunitaria. 

È cresciuta molto, negli ultimi dieci anni, la coscienza dei beni comuni irri-
nunciabili, a cominciare dall’acqua, e dell’impronta ecologica delle nostre azioni 
sul bene comune per eccellenza, che è la Terra che abitiamo. 

Finché la cultura non sarà considerata e percepita da strati sempre più larghi 
di cittadinanza come un bene comune, sia pure in parte immateriale, legato alle 
idee, alle emozioni e ai sogni, sarà difficile uscire dalla sindrome del “piccolo-è-
bello-ma-impossibile-da-sostenere”, che già assedia i prestigiosi poli museali del 
Trentino al tempo della grande crisi. 

Perché non di solo PIL vive l’uomo. E se troveremo strumenti più sofisticati 
per misurare il progresso economico di una comunità, oltre la brutalità grossola-
na del prodotto interno lordo, allora dovremo trovare gli indicatori per misurare 
anche la qualità della vita indotta dai musei, dai conservatori, dalle mostre e dai 
concerti. E stabilire quale parte di un budget pubblico sia buono e giusto dedi-
care alla cultura. A prescindere dai successivi ‘sbigliettamenti’ (altro orrido ter-
mine moderno): e non certo per riproporre modelli elitari di cultura ‘alta’, quan-
to per tenere fede all’antico motto che leggiamo ancora in certi nostri teatri: “Di-
lettando educa”. Una politica culturale capace di innovazione e di recupero in-
telligente della tradizione, oltre che di rassicurazione-intrattenimento: è questa 
la sfida verso il 2020.


